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6° lezione: Arte colta e arte popolare.
L’arte è per tutti o è per pochi? 
Se guardiamo la storia dell’arte dei secoli passati dalle antiche civiltà orientali al XX secolo la risposta è univoca: l’arte è stata per pochi, sia perché i committenti appartenevano alle classi aristocratiche per diritto di sangue o di censo, sia perché le classi popolari non avevano la cultura per fruire pienamente del piacere estetico. Le cose sono cambiate tra ‘800 e ‘900 quando la società occidentale si è arricchita al punto da permettere una redistribuzione del reddito in favore delle classi meno abbienti con una conseguente diffusione della cultura a settori sempre più ampi della popolazione, che ha potuto fruire manufatti con valore estetico.

L’arte colta

L’arte colta usa materiali costosi, è altamente specializzata sul piano tecnico ed è frutto di elaborate concezioni ideologiche o religiose. L’arte popolare imita l’arte colta, è in ritardo ed è tradizionalista. I grandi capolavori del passato sono prodotti culturali di elite, anche quando la componente religiosa (arte egizia, greca, medievale, barocca) e la componente politica (Rinascimento, neoclassicismo) hanno avuto un forte impatto sul popolo che veniva dominato anche grazie ai messaggi trasmessi dalle opere d’arte. Quando le opere d’arte sono prodotte da una cultura di corte, all’interno di una concezione aristocratica ristretta, si usa anche il termine di arte aulica, con la quale si comunica un forte idealismo e senso di superiorità(arte degli imperatori romani, dei monarchi medievali, dei papi del Rinascimento e del ‘600).
La scoperta dell’arte popolare

La nozione di arte popolare nasce in età romantica, nell’ ’800, come estensione alle arti figurative del campo letterario e musicale, nei quali si sosteneva la contrapposizione tra arte popolare, considerata sincera e spontanea, e la letteratura colta, considerata insincera e artificiosa. Questo interesse nasce soprattutto nei paesi del nord e dell’est europeo, nei cui paesi manca una tradizione artistica e letteraria famosa; in questo contesto il Romanticismo si manifesta come valorizzazione del patrimonio nazionale. Anche gli studi positivisti e di orientamento socialista spingono ad esaminare fenomeni e prodotti delle classi sociali subalterne.
L’arte popolare negli studi critici moderni

Da una esaltazione romantica e acritica dell’arte popolare si è passati ad uno studio più scientifico nel corso del XX secolo, tenendo però conto che è quasi impossibile documentare fenomeni di arte popolare prima del ‘700, per la difficoltà di conservazione di manufatti poveri e poco apprezzati rispetto a quelli colti. In Italia poi l’interesse per la cultura popolare ha dovuto far i conti con l’egemonia della concezione idealistica dell’arte (Benedetto Croce), che ha ignorato o disprezzato fino agi anni ’60 del ‘900 tutte le manifestazioni di cultura popolare, molto più studiate e valorizzate nel nord Europa. Oggi è ormai consolidata l’opinione che l’arte popolare nella storia è un fenomeno subalterno all’arte colta, ma con una sua realtà classificata nell’ambito demo-antropologico e artigianale. I settori più studiati sono quelli dell’edilizia spontanea e rustica, che presenta elementi originali per forme, materiali e spontaneo raccordo con l’ambiente. L’arte popolare coincide poi con quel settore che definiamo folklore, ovvero la produzione di utensili, di ferri battuti, di costumi, di artigianato domestico femminile (tessitura, ricamo, gastronomia), di apparati effimeri religiosi (processioni, addobbi ecclesiastici), di ornamentazioni tradizionali (il motivo della rosetta, il motivo a intreccio). Nel campo della pittura un fenomeno particolarmente interessante è quello degli ex voto. Le influenze dell’arte popolare sul fare artistico è fenomeno moderno(lo stile naif, le xilografie degli espressionisti, la pittura su vetro di Kandinskij, le icone nella pittura russa ecc.)
Pop art, graffitismo, kitsch

Se per cultura popolare si intende quella più diffusa a livello di massa oggi occorre prendere in considerazione modelli culturali relativamente recenti, generati dal consumismo. Da quando alcuni artisti americani hanno portato sulla scena artistica immagini di prodotti commerciali, sorta di icone prodotte dalla pubblicità, è nata la pop-art, che annulla l’individualismo dell’autore in una esaltazione acritica della produzione di massa. 
Fenomeno per certi versi opposto, frequente nella marginalità di spazi urbani periferici o degradati, è quello del graffitismo, che nasce in concomitanza con manifestazioni di contestazione giovanile, di anticonformismo e di protesta politico-sociale. 
Dal punto di vista della fruizione si può classificare come arte popolare il cosiddetto kitsch, che è sinonimo di prodotti commerciali di cattivo gusto, che esprimono la superficialità e la banalità di una cultura consumistica, rivisitata in una dimensione sentimentale; va detto però che il kitsch in contesti culturali colti può trasformarsi in provocazione ironica, presa in giro e gioco intellettuale.
